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Probabilmente, sarà accaduto a ciascuno di noi, nel cammino di fede e soprattutto nei 
momenti di smarrimento, quando la fatica a seguire il Signore Gesù si fa maggiormente sentire, di 
porsi domande come queste: che cosa è essenziale nella vita di un discepolo di Cristo? C’è una 
esperienza particolarmente forte che ci permette di verificare e di riconoscere quando siamo 
realmente fedeli al Signore? Tra le varie esigenze della vita di fede, quale plasma maggiormente la 
nostra vita di cristiani e può renderla realmente trasparenza della pace e della gioia del Risorto? 

 
 Credo che una risposta a questi interrogativi possiamo trovarla nelle parole che Gesù lascia 
come mandato, come impegno e memoria viva ai suoi discepoli, durante l’ultima cena. Le abbiamo 
appena ascoltate ed intuiamo subito che queste parole hanno la forza di dare unità e profondità alla 
nostra vita di discepoli, quasi a custodirla in quel mistero di amore che Gesù stesso ci ha rivelato nel 
dono della sua vita. In queste parole, dette in un clima di profonda amicizia, quando realmente si sa 
consegnare ciò che di più prezioso si custodisce nel cuore, noi scopriamo i due passaggi essenziali 
della vita cristiana, quasi il respiro e il ritmo che rende continuamente nuova la vita del discepolo, 
dando ad essa vivacità e creatività spirituale. 
 
 Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Ecco il primo 
passaggio di ogni vita di fede, lo spazio autentico in cui tutto il cammino del discepolo è custodito e 
in cui trova continuamente forza. C’è un movimento discendente che parte dal Padre, dall’amore del 
Padre e che attraverso l’amore del Figlio, quell’amore che ha la stessa intensità, la stessa 
dimensione di totalità dell’amore del Padre, raggiunge ciascuno di noi. Non possiamo che rimanere 
stupiti di fronte a questa gratuità che ci precede e ci avvolge, che è al di là della nostra fragilità e del 
nostro peccato, che è più grande del nostro cuore, che è sempre pronta ed accogliente anche quando 
noi non siamo disponibili, che è fedele nonostante le nostre infedeltà. Nessuno ha un amore più 
grande di questo: dare la sua vita per i propri amici: è un amore che ha il volto concreto e 
profondamente umano di Gesù, il volto di una vita donata per noi, suoi amici, ma anche per ogni 
uomo, anche per chi non lo conosce. Rendersi conto che tutto ciò che noi siamo o facciamo è 
preceduto da questo amore del Padre in Gesù, senza condizioni, senza misura o limiti, senza 
ripensamenti, è una scoperta che dovrebbe cambiare la nostra vita giorno dopo giorno: In questo sta 
l’amore – ci ricorda l’apostolo Giovanni nella sua lettera – non siamo stati noi ad amare Dio, ma è 
lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Forse, paradossalmente è proprio questa la fatica della nostra vita di cristiani: la pretesa di essere 
sempre noi i protagonisti dell’amore (anche di quello di Dio) e non accettare una gratuità che ci 
precede e chiede solo di essere accolta. Quante volte, in varie esperienze del nostro cammino di 
fede, si è tentati di prender in mano la guida del cammino, di precedere il Signore, convinti che la 
nostra generosità sia il modo più sicuro di essere fedeli alla sua parola? Pietro ha tentato più volte di 
essere il protagonista della sua sequela, pretendendo di sostituirsi al suo maestro anche nel dono 
della vita. Solo quando questo idolo è crollato (perché si trattava di un idolo), di fronte allo sguardo 
di compassione e di perdono di Gesù, Pietro ha compreso che era ora di arrendersi e di lasciarsi 
amare senza condizioni o pretese da colui che ha dato la sua vita per lui, da colui che lo ha amato 
sino alla fine. Pietro allora ha capito che ciò che conta non è lo sforzo di dimostrare di amare Gesù, 
ma è lasciarsi amare da lui, dimorando nel suo amore. Rimanete nel mio amore: ecco ciò che da 
unità alla vita del discepolo, liberandolo da quel fragile protagonismo che lo rende impermeabile 
alla compassione e al perdono del Signore. 
 
 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 
Accogliere al misericordia del Padre in Gesù, rimanere nel suo amore, non è uno spazio chiuso e 



disincarnato. L’amore del Padre ha accolto l’umanità in tutte le sue realtà più vere: dalla gioia alla 
sofferenza, dalla amicizia all’abbandono, dalla fatica alla pace. Ogni realtà umana, che ha il volto 
concreto di un fratello o di una sorella, diventa luogo in cui questo amore vuole rivelarsi. Ecco 
perché quell’amore che ci precede, in fondo anche sempre ci segue. Ci segue nella vita di ogni 
giorno prendendo le forme e i volti concreti di chi ci sta intorno o i volti imprevisti o sconosciuti di 
quell’uomo incappato nei ladroni che si pone sul nostro cammino e che ci chiede un aiuto. Questo è 
il secondo passaggio della vita cristiana. Se il primo ci rivela la dimensione contemplativa della 
sequela, questo ci offre lo spazio storico della misura in cui l’amore di Dio ha preso carne nella 
nostra esistenza. Nell’amatevi come io vi ho amati è racchiusa la qualità più vera della nostra 
risposta all’amore gratuito di Dio. Amore che deve avere la stessa intensità del dono per gli altri, la 
stessa logica che trasforma la morte in luogo di vita. E dobbiamo riconoscerlo: a far questo non 
siamo mai pronti. Amare come Cristo il fratello! Quante resistenze, fatiche, tentativi di 
giustificazione o fughe, quanta voglia di sottrarsi! Le esigenze di questa parola si fanno sentire, ed è 
umano e salutare sentire la fatica di amare. E ancora una volta si comprende che ciò è possibile se si 
ha l’umiltà di domandare la grazia di amare, se si ha la pazienza di rimanere nel suo amore, se si ha 
la capacità continuamente rinnovata di accogliere questa gratuità che ci precede. 
 

Scoprire che la propria vita, il proprio cammino di discepolo è preceduto dall’amore del 
Padre, è custodito dall’amore di Cristo ed è chiamato ad incontrare il volto del fratello, è ciò che da 
profondità e unità a tutto quello che facciamo. La vita cristiana è certamente più complessa, le 
esigenze sono molto più diversificate, i luoghi in cui incontriamo il Signore sono molteplici, 
differenti sono le modalità con cui si vive la sequela. Ma tutto deve sempre essere ricondotto a 
queste due realtà che danno sintesi a una intera vita: amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da 
Dio; chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. 
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